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IL CIBO NON SOLO ALIMENTO,
MA OCCASIONE DI DIALOGO

di DI NO PEDROTTI,
neonatologo

Dina Pedratti

Subito dopo la na-
scita ogni neonato
comincJa:,~ manife-
stare:fa;"èj ha biso-

gno di ricever~rburante'
più adatto perèhé il suo
'motore' possa funzionare
al meglio. È banale dire che
per ogni mammifero il latte
di sua mamma rappresenta
il carburante ideale. Quando
mancava latte materno, fino a
pochi decenni fa si utilizzava
quasi sempre latte di muc-
ca, con documentati rischi
(anemia, obesità, infezioni ...).
I due alimenti non devono es-

sere confusi, così come non
confondiamo il carburante
per un camion o per una Fer-
rari. Il peso del vitello cresce
con una velocità tripla rispet-
to a quella di nostro figlio,
ma il suo cervello cresce tre
volte meno (rispetto al latte
di donna, il latte di mucca
contiene il triplo di proteine e
sali e metà zuccheri!). Oggi
ci sono adeguati surrogati
che copiano la composizione
del latte di donna, fin dove è
possibile.
Il diritto di un figlio a rice-
vere sempre più latte di
mamma nel primo anno di
vita è oggi un diffuso impe-
gno sociale. Abbiamo già
documentato (UCT, dicembre
2013, pago 14) come.in Tren-
tino abbiamo raggiunto ottimi
livelli di allattamento al seno
negli ultimi vent'anni. Proprio
in' questo mese di aprile 2014

\ l'UNICEF ha riconosciuto

"

che l'Ospedale S. Chiara
.di Trento ha tutti i titoli per
diventare un "Ospedale

, Amico del Bambino": da
diversi decenni ci impegnia-
mo su questo fronte non
solo per la miglior salute del
bambino ('Iato tecnico'), ma
anche per valorizzare j!j§i9
umano' dell'alimentazione.
Il momento del pasto
rappresenta un momento
strategico di dialogo e
comunicazione, fin dai primi
giorni di vita. Da subito il neo-
nato ha bisogno di essere sa-
ziato e di avere contatti fisici
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con tutti i suoi cinque sensi.
Per questo, come abbiamo
già scritto, il neonato deve
essere messo in braccio a
sua madre già In sala parto.
Durante la poppata c'è un
continuo scambio di sguardi
e la ricerca di capirsi recipro-
camente. La madre scoprirà
così il temperamento del figlio
e comincerà con lui un vero
e proprio 9ial090 costruttivo
che sarà rinforzato nelle suc-
cessive tappe di sviluppo.
Lo svezza mento è stato
rivoiUzionato negli ulti-
mi decenni. Per le nonne/
bisnonne era spontaneo
dare al bambino i cibi che
lui voleva e poteva assu-
mere; non sempre però
quelli più appropriati per la
sua crescita. La Pediatria di
cinquant'anni fa ha imposto
schemi particolari, che pur-
troppo sono ancora seguiti
da certi pediatri. Oggi sap-
piamo che è il bambino che
si svezza e il pediatra deve
limitarsi a dare solo qualche
consiglio dietetico. Verso i sei
mesi, con scadenze diverse,
un bambino sta seduto, è
più curioso, afferra e porta
alla bocca, mette denti: ci
fa capire di essere pronto a
mangiare cibi diversi dal latte,
e noi glieli proponiamo, uno
alla volta, ma senza fissare
date particolari.
Anche dopo l'anno l'ali-
mentazione deve essere
individualizzata. Il bambino
avrà sì particolari gusti, ma
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soprattutto avrà iLgiacere di gusta-
re il cibo in compagnia, se è stato
educato a vivere il momento del
pasto da protagonista. A dodici
mesi ha diritto a sedersi a tavo-
la con noi e mangiare praticamen-
tetùtto quello che noi mangiamo
(owiamente sano!), sempre in una
atmosfera di dialogo e compren-
sione.
È assurdo 'insegnare a man-
giare', come è ridicolo insegnare
a camminare: noi dobbiamo solo
proporre le condizioni favorevoli
perché il bambino attui quanto
già è scritto nel suo DNA. Se un
genitore insiste perché il bambino
mangi e deglutisca e usi bene le
posate, il bambino giustamente
reagirà facendo l'opposto di quello
che noi ci aspettiamo.
Ricordo i mille tipi di ricostituenti
che si davano qualche decennio
fa per 'far maQglare' i bambini,
dalle vitàmlne allo iodio, dall'olio di
fegato di merluzzo a infusi e decot-
ti. E molti usavano anche metodi
duri per far ingoiare il cibo. Oggi si
usano mezzi più dolci, storielle lun-
ghe lunghe, promesse, TV accesa.
Il bambino (sempre più furbo e più
coerente di noi!) non obbedisce
alle nostre implorazioni, perché lui
ha capito che meno mangia più la
mamma gli sta vicino e più lunghe
sono le sue storielle ...

\
C'è un terzo modo di affrontare
il problema, oltre al metodo impo-

)
~tivo e a quello ~ (entrambi fal-
limentari): evitare assolutamente di

farne un problema, dare l'esempio
di mangiare, parlare del più e del
meno, cqme si fa tra amici quando
ci si trova a tavola. Se noi siamo
invitati a pranzo e il nostro amico
insiste per farei mangiare o guarda
la TV senza parlarci, ci fa passare
l'appetito, vero?
È assurdo il modo di proporre
i pasti ai bambini in molti nostri
alberghi, soprattutto dove
c'è scritto 'for family'. Si
propongono menu par-
ticolari per bambini,
da far scegliere a loro
con descrizioni molto
colorite (gnocchi
del pirata, patatine
del capitano ... ): loro
scelgono sì di fronte
ad una foto, ma poi non
mangiano e sono rim-
proverati e dopo un'ora
s~anno_ancorgiocando
col piatto, perché questo
deve fare un bambino. I i
genitori insistono, ma lui
la vince, sempre ... Un
bambino dopo l'anno
può mangiare canederli
e polenta come i suoi
genitori, che mangia-
no tranquilli e parlano,
pa~ano, pa~anoconi
loro figli senza fare rac-
comandazioni.
A quindici aQlìi un ragazzo, a
seconda di come ha vissuto
i suoi rapporti con i genitori,
troverà tre tipi di genitori ad ac-

coglierlo a pranzo (a quell'età, con
mille impegni, vengono a casa solo
a mangiare ... ). Troverà genitori che
approfittano del momento per fare
RredicJJe,se lo hanno educato con
autQ[itarismo (1) oppure genitori
silenziOSIcon TV accesa, se si sono
convinti che è inutile discutere con
giovani disordinati e contestatori
~. Oppure continuerà tra loro quel
qialogo che è iniziato fin dai primi
momenti- di vita e che è continuato
giorno dopo giorno, soprattutto in
certi momenti strategici come quelli
del pasto o del giocoJ31-
L'attuale mondo liquido e consumi-
stico esalta ogni piacere, si educa-
no i bambini a mangiare 'cibi spaz-
zatura' e a bere acque in bottiglia
e discuti bili bevande, spesso fuori
casa. Negli USA solo il 20 per cen-
to delle persone cena in famiglia (il
60 per cento vent'anni fa). I genitori
responsabili educheranno i loro figli
a mangiare in modo sano, sobrio e
conviviale, il più possibile in fami-
glia, considerando sacro e strategi-
co il momento di ogni pasto. •-.....
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